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- cenno sulla legislazione di riferimento in 
materia di scarichi idrici;

- le casistiche in cui è obbligatorio ottenere 
l’autorizzazione allo scarico;

- le competenze in materia;
- le principali caratteristiche delle autorizzazioni;
- cenno sui controlli ed il relativo sistema 

sanzionatorio.

Argomenti  trattati



Normativa di riferimento

Decreto Legislativo 03 aprile 2006 n. 152
Norme in materia ambientale.

Titolo terzo - “Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla 
desertificazione, di tutela delle acque 
dall’inquinamento e di gestione delle risorse idriche”

Recepisce la direttiva quadro 2000/60/CE per l’azione comunitaria sulle 
acque e i corpi idrici superficiali e sotterranei attraverso:
 Il risanamento, il recupero e il miglioramento degli ecosistemi 
acquatici;
 L’uso sostenibile delle risorse idriche superficiali e sotterranee;
 L’attuazione di misure specifiche per la riduzione degli scarichi e delle 
emissioni nei corpi idrici;
 La mitigazione degli effetti delle inondazioni e delle siccità.



SCARICO qualsiasi immissione effettuata esclusivamente
tramite un sistema stabile di collettamento che
collega senza soluzione di continuità il ciclo di
produzione del refluo con il corpo ricettore,
indipendentemente dalla natura inquinante, anche se
sottoposto a preventivo trattamento di depurazione.

Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 
Definizioni (art. 74)



ACQUA DI SCARICO  tutte le acque reflue provenienti da 
uno scarico.

ACQUE REFLUE INDUSTRIALI  qualsiasi tipo di acque
reflue scaricate da edifici od impianti in cui si
svolgono attività commerciali o di produzione di
beni, diverse dalle acque reflue domestiche e dalle
acque meteoriche da dilavamento.

Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 
Definizioni (art. 74)



ACQUE REFLUE DOMESTICHE  acque reflue provenienti da
insediamenti di tipo residenziale e da servizi e
derivanti prevalentemente dal metabolismo umano e
da attività domestiche.

ACQUE REFLUE URBANE  acque reflue domestiche o il
miscuglio di acque reflue domestiche, di acque reflue
industriali ovvero di quelle meteoriche di
dilavamento convogliate in reti fognarie, anche
separate, e provenienti da agglomerato.

Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 
Definizioni (art. 74)



Tutti gli scarichi di acque reflue devono essere
preventivamente autorizzati, indipendentemente dal corpo
recettore, dalla tipologia di acque reflue e dalla qualità delle
stesse.

In deroga a tale principio gli scarichi di acque reflue
domestiche in reti fognarie sono sempre ammessi
nell’osservanza dei regolamenti fissati dal gestore del
servizio idrico integrato. Non sono pertanto oggetto di
autorizzazione allo scarico, ma unicamente ad
autorizzazione all’allaccio alla rete fognaria pubblica.

Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 
Autorizzazione allo scarico (art. 124)



Gli impianti geotermici a bassa entalpia utilizzano una risorsa
termica rinnovabile, disponibile su tutto il territorio,
rappresentato dal calore presente nello strato più esterno
della crosta terrestre.
La soluzione impiantistica da adottare tiene conto delle
caratteristiche climatiche e geologiche del luogo di
installazione:

- con sonde geotermiche verticali od orizzontali;
a circuito chiuso, dove lo scambio

termico avviene mediante un fluido
termovettore.



Gli impianti geotermici a bassa entalpia utilizzano una risorsa
termica rinnovabile, disponibile su tutto il territorio,
rappresentato dal calore presente nello strato più esterno
della crosta terrestre.
La soluzione impiantistica da adottare tiene conto delle
caratteristiche climatiche e geologiche del luogo di
installazione:

- con sonde geotermiche verticali od orizzontali;
- con sfruttamento dell’acqua di falda come sorgente 

termica
a circuito aperto, dove lo scambio

termico avviene tramite
l’acqua di falda.



Nel caso di “sistema chiuso”, non si configura uno scarico di
acque reflue, non è quindi necessaria l’autorizzazione ai sensi
dell’art. 124 del D.Lgs. n. 152/06.
Tali interventi devono comunque essere realizzati tutelando le
acque sotterranee.
La loro installazione è regolamentata dagli Enti Locali.
La Regione Piemonte ha approvato le "Linee guida regionali per
l'installazione e la gestione delle sonde geotermiche", con la D.D.
n. 66 del 3 marzo 2016.
Il Consiglio regionale ha approvato nel 2017 il nuovo
regolamento edilizio tipo regionale (RET) che, all’art. 96,
disciplina l'installazione delle sonde geotermiche richiamando le
citate Linee guida.



Nel caso di “sistema aperto”, gli impianti geotermici a bassa
entalpia che sfruttano come sorgente termica l’acqua prelevata
dalla falda ed utilizzata come vettore geotermico a servizio di
scambiatori di calore per la climatizzazione di edifici (di civile
abitazione, di servizi, ecc…), è evidente che la restituzione della
stessa è uno scarico di acque reflue industriali.
Pertanto è soggetto alla preventiva autorizzazione ai sensi
dell’art. 124 del D.Lgs. n. 152/06 ed al rispetto della normativa di
settore in materia di acqua e tutela del sottosuolo.



Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 

Il recapito degli scarichi di tali acque reflue può essere:

- la rete fognaria pubblica (nera o mista);

Il gestore della rete fognaria 
non autorizza tali tipologie di 

scarico in considerazione delle 
relative caratteristiche 
qualitative e portate.

Non è possibile scaricare tali 
acque reflue in fognatura 

bianca.



corpi idrici naturali

corpi idrici artificiali

N.B. in tali recettori è sempre 
necessaria l’autorizzazione 
in linea idraulica.

Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 

Il recapito degli scarichi di tali acque reflue può essere:

- un corso d’acqua con adeguata capacità autodepurativa;



Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 

Il recapito degli scarichi di tali acque reflue può essere:

- un corso d’acqua con adeguata capacità autodepurativa;

- il suolo, gli strati superficiali del sottosuolo (trincee di 
subirrigazione, pozzi assorbenti, …);



Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 

Il recapito degli scarichi di tali acque reflue può essere:

- un corso d’acqua con adeguata capacità autodepurativa;

- il suolo, gli strati superficiali del sottosuolo (trincee di 
subirrigazione, pozzi assorbenti, …);

E’ vietato lo scarico su suolo o negli strati superficiali del 
sottosuolo fatta eccezione dei casi previsti dall’art. 103.



E’ vietato lo scarico su suolo o negli strati superficiali del 
sottosuolo fatta eccezione per esempio:
- degli insediamenti, installazioni o edifici isolati che scaricano acque reflue 

domestiche 
- degli scaricatori di piena 

- degli scarichi di acque reflue urbane e industriali per i quali 
sia accertata l’impossibilità tecnica e l’eccessiva onerosità a 
fronte dei benefici ambientali conseguibili, a recapitare in 
corpi idrici superficiali 

- degli scarichi di acque provenienti dalla lavorazione di rocce naturali nonché dagli 
impianti di lavaggio delle sostanze minerali

- delle acque meteoriche

Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 
Scarico su suolo (art. 103)



Il recapito degli scarichi di tali acque reflue può essere:

- un corso d’acqua con adeguata capacità autodepurativa;

- il suolo, gli strati superficiali del sottosuolo (trincee di 
subirrigazione, pozzi assorbenti, …);

- le acque sotterranee,

E’ vietato lo scarico in acque sotterranee fatta eccezione 
dei casi previsti dall’art. 104, comma 2 – 3 – 4.

Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 



Il comma 2: in deroga al divieto previsto al comma 1,
prevede che l'autorità competente, dopo indagine
preventiva, può autorizzare gli scarichi nella stessa falda
delle acque utilizzate per scopi geotermici, delle acque di
infiltrazione di miniere o cave o delle acque pompate nel
corso di determinati lavori di ingegneria civile, ivi comprese
quelle degli impianti di scambio termico.

Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 
Scarico in acque sotterranee (art. 104)



Piano di Tutela delle Acque (PTA)

L’art. 29, delle Norme di Piano del PTA della Regione
Piemonte prevede che, in deroga al divieto di scarico nelle
acque sotterranee e nel sottosuolo di cui all’articolo 104 del
D.Lgs. n. 152/2006, l'autorità competente può autorizzare
gli scarichi nella stessa falda le acque provenienti da
impianti di scambio termico per il condizionamento di
fabbricati, solo in assenza di alternative di scarico o riutilizzo
tecnicamente ed economicamente realizzabili, anche in
rapporto ai benefici ambientali conseguibili.



Piano di Tutela delle Acque (PTA)

Il comma 2 dello stesso art. 29 prevede che tali autorizzazioni sono
rilasciate previa effettuazione di un’indagine volta ad accertare:
a) la geometria e le caratteristiche idrochimiche del corpo idrico 
ricettore;
b) le modificazioni indotte sulla morfologia della superficie 
piezometrica;
c) le modificazioni indotte sul chimismo della falda interessata 
attraverso la valutazione degli effetti sullo stato termico e idrochimico;
d) l’effetto di sovrapposizione degli impatti di eventuali altre 
autorizzazioni della medesima tipologia insistenti sul corpo idrico 
sotterraneo ricettore nell’area indagata.



L'autorizzazione è rilasciata al titolare

dell'attività da cui origina lo scarico. 

Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 
Autorizzazione allo scarico



Competenze

Al fine del controllo, della gestione e del rilascio 
delle autorizzazioni allo scarico delle acque reflue

la competenza cambia a seconda del recettore
dello stesso e dell’attività da cui si

origina il refluo.

Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 
Autorizzazione allo scarico



1. Sono di interesse comunale tutti gli scarichi recapitanti nelle acque
superficiali, sul suolo e nel sottosuolo provenienti dagli insediamenti
adibiti ad abitazione o allo svolgimento di attività alberghiera, turistica,
sportiva, ricreativa culturale, scolastica e commerciale, qualunque sia la
natura degli scarichi stessi. …

2. Sono di interesse provinciale, …, tutti gli scarichi recapitanti nelle
acque superficiali, sul suolo e nel sottosuolo che non sono di interesse
comunale… Sono altresì di interesse provinciale tutti gli scarichi delle
pubbliche fognature … gli scarichi in acque sotterranee.

Competenze in Regione Piemonte (L.R. n. 48/93 e s.m.i.)

Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 
Autorizzazione allo scarico



Scarichi provenienti da insediamenti adibiti ad 
abitazione o allo svolgimento di attività alberghiera, 

turistica, sportiva, ricreativa, culturale, scolastica e
commerciale.

Tutti gli altri scarichi non di interesse comunale.
Tutti gli scarichi con recapito in acque sotterranee.

AMMINISTRAZIONE 
COMUNALE

PROVINCIA  O CITTA’ 
METROPOLITANA

Competenze in materia di autorizzazione, gestione e controllo degli 
scarichi di acque reflue in Regione Piemonte

Tutti gli altri scarichi in pubblica fognatura diversi dai 
domestici

GESTORE  DEL 
SERVIZIO  IDRICO

Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 
Autorizzazione allo scarico



Semplificazione e riordino della disciplina sullo 
Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP)

DPR 13 marzo 2013, n. 59 ha istituito
l'Autorizzazione Unica Ambientale (AUA)
destinato a semplificare gli adempimenti
delle piccole e medie imprese ed a tutti gli
impianti non soggetti ad AIA.

Rilasciata su istanza di parte incorpora in un unico titolo
diverse autorizzazioni ambientali previste dalla normativa
di settore che prima l'impresa doveva chiedere e
ottenere separatamente ma non sposta le competenze
relative ai singoli aspetti ambientali.



I soggetti gestori di attività/impianti presentano domanda di AUA se, ai sensi delle
vigenti norme di settore, sono assoggettati al rilascio, alla formazione, al rinnovo o
all’aggiornamento di almeno uno dei seguenti titoli abilitativi ambientali (art. 3):
1. autorizzazione agli scarichi;
2. comunicazione preventiva (articolo 112 del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i.) per 
l'utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, delle acque di vegetazione 
dei frantoi oleari e delle acque reflue provenienti dalle aziende ivi previste (aziende 
di cui all'articolo 101, comma 7, lettere a), b, c) e piccole aziende agroalimentari);
3. autorizzazione alle emissioni in atmosfera in procedura ordinaria;
4. autorizzazione alle emissioni in atmosfera in Via Generale – AVG;
5. comunicazione o nulla osta in materia di impatto acustico;
6. autorizzazione all' utilizzo dei fanghi derivanti dal processo di depurazione in 
agricoltura;
7. comunicazioni per l'esercizio in procedura semplificata di operazioni di 
autosmaltimento di rifiuti non pericolosi e di recupero di rifiuti, pericolosi e non 
pericolosi.

A.U.A. - D.P.R. n. 59/2013  



• L’AUA può essere definita come «procedimento di 
procedimenti» in quanto riassume in un unico contesto 
diverse autorizzazioni.

• L’AUA ricomprende titoli abilitativi di competenza della 
Città metropolitana/Provincia, del Comune e del gestore 
del Servizio idrico integrato.

• La domanda deve essere presentata allo SUAP attraverso 
specifica una piattaforma on line (Sistema Piemonte), che 
permette la sua compilazione, di allegare documenti 
tecnici e ricevute oneri, di apporre la firma digitale.

• Lo SUAP trasmette la domanda in via telematica 
all'Autorità competente (CM/Provincia), che verificando i 
titoli richiesti, coinvolge gli Enti e gli Uffici per il rilascio dei 
relativi pareri autorizzativi (eventuale conferenza servizi).

A.U.A. - D.P.R. n. 59/2013  



• Lo SUAP è l’unico punto di contatto con l’amministrazione 
per il titolare dell’attività. La Città metropolitana infatti 
trasmette le comunicazioni all’istante, tramite lo SUAP.

• È dovuto il pagamento delle spese istruttorie e dei diritti 
istruttori previsti dalle norme vigenti per gli atti accorpati 
nell’AUA in capo al gestore.

A.U.A. - D.P.R. n. 59/2013  



ATTIVITA’ RECETTORE AUTORIZZAZIONE COMPETENZA

Residenziale (utente 
privato)

corpo idrico / 
suolo / strati sup.

D.Lgs. n. 152/06 
(istanza al Comune)

Comune

in falda A.U.A.
(istanza allo SUAP)

Città metropolitana / 
Provincia

Alberghiera, 
turistica, sportiva, 
ricreativa, culturale, 
scolastica, 
commerciale

corpo idrico / 
suolo / strati sup.

A.U.A.
(istanza allo SUAP)

Comune

in falda
A.U.A.

(istanza allo SUAP)
Città metropolitana / 
Provincia

Altre
corpo idrico / 

suolo / strati sup. A.U.A.
(istanza allo SUAP)

Città metropolitana / 
Provinciain falda

Autorizzazione allo scarico
D.Lgs. n. 152/06 – D.P.R. n. 59/2013 



Impianto climatizzazione 
a circuito aperto con 

scarico in falda 

Istanza di A.U.A. ai 
sensi del DPR n. 

59/2013 allo SUAP

A.U.A. adottata dalla CMT e 
rilasciata dallo SUAP con una 

durata di 15 anni

Anche per eventuali 
altri titoli abilitativi 

previsti (art. 3)

Autorizzazione allo scarico 

Parere 
autorizzativo 
del Comune

Tempi del 
procedimento sono 

90 gg / 120 gg



• Lo SUAP riceve l’istanza esclusivamente su supporto
telematico.

• Lo SUAP inoltra l’istanza ai soggetti competenti ed
all’autorità competente che è la Città metropolitana /
Provincia per la verifica di procedibilità.

A.U.A. - D.P.R. n. 59/2013
Procedura



• Lo SUAP provvede ad avviare il procedimento e ne dà notizia 
alla Città metropolitana/Provincia ed ai soggetti competenti.

• La Città metropolitana/Provincia promuove il coordinamento
dei soggetti competenti in materia ambientale, verifica la
procedibilità dell’istanza e informa lo SUAP.

• Entro 30 gg. la Città metropolitana/Provincia, avvia
l’endoprocedimento di competenza e, qualora necessario,
chiede che lo SUAP provveda a richiedere integrazioni
all’istante.

A.U.A. - D.P.R. n. 59/2013
Procedura



• Lo SUAP inoltra al gestore la richiesta di integrazioni fissando 
un termine per provvedere (max 30 gg.)

• Qualora il gestore non presenti le integrazioni entro il termine
indicato, la domanda è archiviata, fatta salva la facoltà del
gestore di chiedere una proroga del termine.

• In caso di accoglimento il termine è sospeso per il tempo della 
proroga.

• La Provincia/Città metropolitana ed il Comune possono
avvalersi di ARPA per eventuale supporto.

A.U.A. - D.P.R. n. 59/2013
Procedura



• La Città metropolitana/Provincia, verificato anche la regolarità
in merito al prelievo da acque sotterranee (in caso di
istruttoria in corso sospende endoprocedimento di AUA),
adotta l’AUA e la trasmette allo SUAP.

• Lo SUAP rilascia l’AUA ai sensi del D.P.R. n. 59/2013 con una
durata di 15 anni (dalla data del rilascio) e notifica il
provvedimento all’istante, informa la Città
metropolitana/Provincia del rilascio.

A.U.A. - D.P.R. n. 59/2013
Procedura



Nella modulistica per l’A.U.A. la Regione Piemonte ha
previsto che, nelle more di una regolamentazione specifica,
la documentazione tecnica da allegare al servizio digitale per
la presentazione dell’istanza fosse diversificate in funzione
della portata di scarico ipotizzata nel progetto:

Autorizzazione allo scarico
D.Lgs. n. 152/06 – D.P.R. n. 59/2013 

Caso 1 - impianti piccoli scarico fino a 2 l/s
Caso 2 - impianti medi      scarico tra 2 l/s fino a 10 l/s
Caso 3 - impianti grandi    scarico superiore a 10 l/s



Caso 3 - impianti grandi    scarico superiore a 10 l/s

- Relazione che dimostri l'assenza di alternative di riutilizzo o di scarico
- Cartografie / Planimetrie dell’insediamento e delle opere da realizzare

Autorizzazione allo scarico
D.Lgs. n. 152/06 – D.P.R. n. 59/2013 



Caso 3 - impianti grandi    scarico superiore a 10 l/s

- Relazione che dimostri l'assenza di alternative di riutilizzo o di scarico
- Cartografie / Planimetrie dell’insediamento e delle opere da realizzare
- Relazione tecnica e schema grafico del circuito impiantistico (dal prelievo allo
scarico), indicazione della temperatura massima di progetto dell'acqua reflua di
scarico, assenza di interferenze tra la reimissione e le strutture edilizie limitrofe
(anche relativamente alla portanza del terreno)

dovranno essere ipotizzate le ore di
funzionamento giornaliere e mensili, le
medie giornaliere e mensili della
temperatura e della portata dell'acqua
reflua scaricata in base al ciclo di
funzionamento dell'impianto di
climatizzazione e delle condizioni a
contorno

Autorizzazione allo scarico
D.Lgs. n. 152/06 – D.P.R. n. 59/2013 



Caso 3 - impianti grandi    scarico superiore a 10 l/s

- Relazione che dimostri l'assenza di alternative di riutilizzo o di scarico
- Cartografie / Planimetrie dell’insediamento e delle opere da realizzare
- Relazione tecnica e schema grafico del circuito impiantistico (dal prelievo allo
scarico), indicazione della temperatura massima di progetto dell'acqua reflua di
scarico, assenza di interferenze tra la reimissione e le strutture edilizie limitrofe
(anche relativamente alla portanza del terreno)

eventuali ripercussioni, soprattutto a lungo termine, sul moto 
della falda e valuti le possibili influenze e/o variazioni sulla 
portanza dei terreni. Le valutazioni dovranno essere evidenziate in 
una sezione quotata in scala idonea (con profilo superficie 
piezometrica a pozzi funzionati, massima escursione della falda, 
pozzo di presa e restituzione, distanze dai fabbricati più prossimi, 
altezza dei piani interrati del fabbricato e dei fabbricati più 
prossimi, posizionamento del piezometro di monitoraggio, etc.)

Autorizzazione allo scarico
D.Lgs. n. 152/06 – D.P.R. n. 59/2013 



Caso 3 - impianti grandi    scarico superiore a 10 l/s

- Relazione che dimostri l'assenza di alternative di riutilizzo o di scarico
- Cartografie / Planimetrie dell’insediamento e delle opere da realizzare
- Relazione tecnica e schema grafico del circuito impiantistico (dal prelievo allo
scarico), indicazione della temperatura massima di progetto dell'acqua reflua di
scarico, assenza di interferenze tra la reimissione e le strutture edilizie limitrofe
(anche relativamente alla portanza del terreno)
- ipotesi di posizionamento di almeno un piezometro di controllo a valle dello
scarico

in posizione più lontana possibile dalle opere di captazione e
restituzione lungo la direzione di flusso della falda utilizzata e
possibilmente all'interno della proprietà; tale manufatto dovrà essere
idoneo al fine di consentire il prelievo di acque di falda con
campionatori automatici e l'installazione di una sonda
multiparametrica per misure e registrazione in continua dei
seguenti parametri: livello della falda, temperatura e conducibilità
elettrica.

Autorizzazione allo scarico
D.Lgs. n. 152/06 – D.P.R. n. 59/2013 



Caso 3 - impianti grandi    scarico superiore a 10 l/s

Per ogni piezometro individuato per il monitoraggio dovrà essere inviata una relazione a firma di tecnico 
abilitato competente in materia, riportante in modo previsionale i seguenti dati:

- elaborato grafico dell'area interessata in scala opportuna contenente l'ubicazione con relativa sigla 
identificativa

- colonna stratigrafica di ogni pozzo piezometrico
- profondità della perforazione dalla testa pozzo
- diametro della perforazione
- diametro del rivestimento
- materiale del rivestimento
- posizione della colonna finestrata dalla testa pozzo
- profondità di sigillatura dello spazio anulare dalla testa pozzo
- quota assoluta s.l.m. del bordo superiore della protezione esterna in posizione aperta
- ricostruzione della piezometria dell'area, eventualmente basata anche sui dati ricavati dalia 

realizzazione delle opere di monitoraggio, di cui sopra
- eventuale collaudo finale dell'opera
- distanza tra il pozzo di restituzione e il piezometro di monitoraggio
- profondità di installazione della sonda multiparametrica

Autorizzazione allo scarico
D.Lgs. n. 152/06 – D.P.R. n. 59/2013 



- Relazione che dimostri l'assenza di alternative di riutilizzo o di scarico
- Cartografie / Planimetrie dell’insediamento e delle opere da realizzare
- Relazione tecnica e schema grafico del circuito impiantistico (dal prelievo allo
scarico), indicazione della temperatura massima di progetto dell'acqua reflua di
scarico, assenza di interferenze tra la reimissione e le strutture edilizie limitrofe
(anche relativamente alla portanza del terreno)
- ipotesi di posizionamento di almeno un piezometro di controllo a valle dello scarico
- Relazione tecnica sulle caratteristiche della falda

Caso 3 - impianti grandi    scarico superiore a 10 l/s

Autorizzazione allo scarico
D.Lgs. n. 152/06 – D.P.R. n. 59/2013 



Caso 3 - impianti grandi    scarico superiore a 10 l/s
La relazione deve contenere le informazioni tecniche, che potrebbero essere già
presenti nella documentazione volta al rilascio della concessione al prelievo:
- la ricostruzione della soggiacenza, della piezometria e del gradiente idraulico della
falda oggetto del prelievo e della reimissione nell'area circostante l'intervento
finalizzata a ricostruire il sistema della circolazione idrica sotterranea indotta dal
prelievo e dalla restituzione; distribuzione areale della temperatura media delle acque
nell'acquifero utilizzato comprensiva di grafici delle variazione stagionali del
parametro temperatura;
- la ricostruzione della struttura idrogeologica interessata dalle opere in un
intorno significativo dell'area di intervento, indicazioni relative alla geologia
superficiale, con sezioni idrogeologiche schematiche atte a definire, con buona
precisione, lo spessore e la geometria del corpo idrico sotterraneo interessato e
indicazioni sui valori dei parametri idrodinamici dello stesso acquifero;
- i dati di portata specifica della falda utilizzata (litri per metro di abbassamento);
- il censimento di eventuali pozzi per approvvigionamento idropotabile in un intorno
significativo a partire dal centro dell'opera destinata alla restituzione in falda;
- la geometria e le caratteristiche idrochimiche del corpo recettore;
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Caso 3 - impianti grandi    scarico superiore a 10 l/s
Oltre alle citate informazioni si ritiene utile segnalare la necessità:
- della caratterizzazione della qualità delle acque prelevate attraverso l'analisi chimo-
batteriologica (carica microbica a 20°C e 36°C) delle stesse e valutazione areale dei
principali parametri idrochimici e di eventuali contaminanti presenti in maniera
diffusa nell'intorno dell'intervento;
- della dimostrazione che la localizzazione dei punti di prelievo e di restituzione
è tale da minimizzare il riciclo delle acque, la formazione di stagnazione, l'alterazione
significativa del parametro temperatura con precipitazione e messa in soluzione di
sostanze inquinanti;
- della descrizione dell'eventuale effetto di sovrapposizione degli impatti di eventuali
altre autorizzazioni della medesima tipologia sul corpo idrico sotterraneo ricettore;
- delle valutazioni e la schematizzazione delle ipotesi di modificazioni indotte dallo
scarico oggetto dell'istanza sulla morfologia della superficie piezometrica e sul
chimismo della falda interessata (valutazione degli effetti sullo stato termico e
idrochimico) ed eventuali possibili richiami di contaminanti da monte e laterali in un
intorno significativo dell'area di intervento, tenendo in considerazione la dissipazione
degli effetti idrodinamici e tecnici della reimmissione.
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- Relazione che dimostri l'assenza di alternative di riutilizzo o di scarico
- Cartografie / Planimetrie dell’insediamento e delle opere da realizzare
- Relazione tecnica e schema grafico del circuito impiantistico (dal prelievo allo
scarico), indicazione della temperatura massima di progetto dell'acqua reflua di
scarico, assenza di interferenze tra la reimissione e le strutture edilizie limitrofe
(anche relativamente alla portanza del terreno)
- ipotesi di posizionamento di almeno un piezometro di controllo a valle dello scarico
- Relazione tecnica sulle caratteristiche della falda
- Individuazione di un limite di attenzione della temperatura del refluo scaricato e
disciplinare gestionale in caso di superamento dello stesso

Caso 3 - impianti grandi    scarico superiore a 10 l/s

tale limite di attenzione della temperatura del refluo 
scaricato dovrà essere inferiore alla temperatura 
massima/minima di scarico, e stesura di un disciplinare 
gestionale che preveda, nel caso in cui venisse rilevato allo 
scarico un superamento del limite di attenzione della 
temperatura dell'acqua reflua di  scarico,  azioni  volte  alla  
diminuzione/aumento   della  temperatura dello  scarico  
anche attraverso la riduzione o sospensione dell'attività 
impiantistica sino al ripristino delle condizioni di normalità
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Caso 3 - impianti grandi    scarico superiore a 10 l/s

- Relazione che dimostri l'assenza di alternative di riutilizzo o di scarico
- Cartografie / Planimetrie dell’insediamento e delle opere da realizzare
- Relazione tecnica e schema grafico del circuito impiantistico (dal prelievo allo
scarico), indicazione della temperatura massima di progetto dell'acqua reflua di
scarico, assenza di interferenze tra la reimissione e le strutture edilizie limitrofe
(anche relativamente alla portanza del terreno)
- ipotesi di posizionamento di almeno un piezometro di controllo a valle dello scarico
- Relazione tecnica sulle caratteristiche della falda
- Individuazione di un limite di attenzione della temperatura del refluo scaricato e
disciplinare gestionale in caso di superamento dello stesso
- Previsioni dell'evoluzione nel tempo della diffusione del caldo/freddo nella falda,
simulando l'ampiezza, la durata e la modalità di propagazione con simulazione
dell'evoluzione del plume termico (o bolla termica)
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Caso 3 - impianti grandi    scarico superiore a 10 l/s

Tale simulazione dovrà essere relativa almeno al primo e terzo anno di
funzionamento dell'impianto; dovranno essere realizzate utilizzando modelli di
diffusione del calore,
• è importante la costruzione del modello idrogeologico della falda nelle sue 
condizioni "naturali" tenendo conto delle condizioni al contorno
• importante è la definizione  dei  parametri  dell'impianto  geotecnico  a  bassa  
entalpia  e  dei  regimi  di funzionamento: temperatura e portata media mensile o 
giornaliere dello scarico (tali medie dovranno tener conto  delle  ore  di  
funzionamento  giornaliero  dell'impianto  e  delle  altre  condizioni  al contorno)
• è necessario verificare l’assenza di una zona di riciclaggio tra pozzo di presa e pozzo 
di scarico
• verificare l’eventuale sovrapposizione / interferenza con altri impianti similari o 
altre strutture
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Caso 2 - impianti medi    scarico tra 2 l/s  fino a 10 l/s

- Relazione che dimostri l'assenza di alternative di riutilizzo o di scarico
- Cartografie / Planimetrie dell’insediamento e delle opere da realizzare
- Relazione tecnica e schema grafico del circuito impiantistico (dal prelievo allo
scarico), indicazione della temperatura massima di progetto dell'acqua reflua di
scarico, assenza di interferenze tra la reimissione e le strutture edilizie limitrofe
(anche relativamente alla portanza del terreno)
- ipotesi di posizionamento di almeno un piezometro di controllo a valle dello scarico
- Relazione tecnica sulle caratteristiche della falda
- Individuazione di un limite di attenzione della temperatura del refluo scaricato
- Previsioni dell'evoluzione nel tempo della diffusione del caldo/freddo nella falda,
simulando l'ampiezza, la durata e la modalità di propagazione con simulazione
dell'evoluzione del plume tecnico (o bolla tecnica)
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Caso 1 - impianti piccoli    scarico inferiore a 2 l/s

- Relazione che dimostri l'assenza di alternative di riutilizzo o di scarico
- Cartografie / Planimetrie dell’insediamento e delle opere da realizzare
- Relazione tecnica e schema grafico del circuito impiantistico (dal prelievo allo
scarico), indicazione della temperatura massima di progetto dell'acqua reflua di
scarico
- Dichiarazione del tecnico di assenza:

di interferenze tra la reimissione e le strutture edilizie limitrofe (anche
relativamente alla portanza del terreno)

di effetto di sovrapposizione degli impatti dovuti ad eventuali altre
autorizzazioni della medesima tipologia

di minimizzare il riciclo delle acque, stagnazione, alterazione
significativa del parametro temperatura con precipitazione e messa
in soluzione di sostanze inquinanti
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Scarichi di acque reflue industriali
Acque superficiali  Tabella 3, Allegato 5, 

parte III, D.Lgs. n. 152/06.
Per la Temperatura:
- in corso d’acqua la massima variazione tra la T media di qualsiasi 

sezione a monte ed a valle dello scarico < 3°C
- in canali artificiali la T massima del valore medio della sezione < 

35° C e oltre 1.000 m incremento di T < 3 °C

Suolo e strati superficiali
sottosuolo (art. 104 c. 1, lett. a)  Tabella 4, Allegato 5, 

parte III, D.Lgs. n. 152/06.

Limiti allo scarico finale

E’ vietato lo scarico delle sostanze pericolose 
indicate al punto 2.1 dell’Allegato 5 della Parte III
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Acque sotterranee  nessun limite specifico dettato dalla normativa.
Devono essere adottate tutte le misure necessarie al fine della
tutela della risorsa idrica tali da garantire il raggiungimento
degli obiettivi di qualità previsti da PTA. Il gestore con il suo
intervento non deve peggiorare lo stato qualitativo della falda.
Pertanto viene chiesta una caratterizzazione della stessa in
sede di prima istruttoria che poi è ripetuta nel tempo.

In considerazione delle ipotetiche modificazione che
potrebbero essere indotte dal delta termico sul chimismo della
falda nonché della biocenosi delle acque sotterranee, si fissa
una temperatura dell’acqua reflua allo scarico per le condizioni
di massimo esercizio (tra i 20-22 °C stagione estiva; 7-8 °C
stagione invernale).

Autorizzazione allo scarico
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Limiti allo scarico finale
Scarichi di acque reflue industriali



Ogni progetto di impianto è diverso, deve essere calato nella
specifica realtà del sito in cui viene realizzato e dell’attività a cui
è riferito.
Ogni situazione è diversa dalle altre: in funzione delle
caratteristiche del sito, della qualità dell’acquifero, della
tipologia e caratteristiche dell’impianto di climatizzazione che è
pensato considerando le attività svolte nell’edifico.
Di conseguenza le istruttorie per il rilascio della delle
autorizzazioni allo scarico degli impianti non sono uguali,
necessitano di approfondimenti e di prescrizioni da inserire nel
provvedimento finale che conseguono alla specificità
dell’intervento.
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ELEMENTI CARATTERIZZANTI
- di installare, sul prelievo e sullo scarico dell’acqua reflua, gli
strumenti di misura e di registrazione della portata e del volume
che dovranno avere le caratteristiche tecniche, di registrazione
delle informazioni raccolte e di manutenzione e controllo della
strumentazione conformi a quanto previsto dagli articoli n. 10,
12 e 13 del D.P.G.R. del 25/06/2007 n. 7/R;
- di installare, sia sulla captazione che sullo scarico dell’acqua
reflua, strumenti di misurazione in continuo della temperatura;
- di dotare il piezometro di monitoraggio a valle del pozzo di
scarico di una sonda multiparametrica con misure in continuo
dei seguenti parametri: livello della falda, temperatura e
conducibilità elettrica;
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ELEMENTI CARATTERIZZANTI
- di non effettuare trattamenti delle acque utilizzate e scaricate (es.
aggiunta di additivi) anche durante le eventuali procedure di pulizia
periodica delle tubature e dei manufatti;
- di redigere un apposito registro (anche su supporto informatico), da
tenere a disposizione dell’Autorità di Controllo, nel quale siano
indicati i volumi mensili totali dello scarico e del prelievo misurati,
calcolate le portate medie giornaliere e le temperature medie
giornaliere (tali medie dovranno tener conto delle ore di
funzionamento giornaliero dell’impianto e delle altre condizioni al
contorno) dei reflui scaricati e delle acque prelevate, inoltre
dovranno essere registrare le misure effettuate in continuo dalla
sonda multiparametrica installata sul piezometro di monitoraggio
della falda, sul prelievo e sullo scarico;
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ELEMENTI CARATTERIZZANTI

- di mettere in atto, salvo diversa comunicazione, quanto
previsto dal disciplinare gestionale in caso di superamento del
limite di attenzione fissato sia nella stagione estiva che
invernale, in modo tale da garantire l’attivazione delle
procedure appropriate al fine del rispetto della temperatura di
scarico;

- di individuare un punto i cui sia possibile effettuare un
campione delle acque prelevate, e delle acque reflue scaricate
(immediatamente a monte dello scarico in falda);
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ELEMENTI CARATTERIZZANTI
- di trasmettere annualmente un report:
a) I risultati del monitoraggio (volumi prelevati e scaricati,
portata scarico e prelievo misurate in continuo, temperatura
prelievo e scarico in continuo, dati sonda multiparametrica nel
piezometro) con grafici e/o tabelle che evidenzino gli andamenti
nel tempo;
b) relazione sui risultati dei monitoraggi e le eventuali
modificazioni indotte sul chimismo della falda;
c) rielaborazione dell’estensione della bolla termica basata sui
dati monitorati confrontandola con le ipotesi formulate in sede
di istruttoria (imput: Temperatura e Portata medie mensili dello
scarico e della falda in base ai dati misurati e delle ore di
funzionamento giornaliero dell’impianto);
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Il gestore che intende effettuare una modifica sostanziale
presenta una domanda di autorizzazione ai sensi e per gli effetti 

di cui all’articolo 4.
La modifica comunicata non può essere eseguita sino al rilascio 

della nuova autorizzazione.

Diversa destinazione d'uso, ampliamento o ristrutturazione da cui derivi uno scarico avente 
caratteristiche qualitativamente e/o quantitativamente diverse da quelle dello scarico 

preesistente ed autorizzato.

A.U.A. - D.P.R. n. 59/2013
Modifica di AUA (art. 6)



Il gestore che intende effettuare una modifica non sostanziale
dell’attività o dell’impianto ne dà comunicazione all’autorità
competente e, nel caso in cui quest’ultima non si esprima entro
60 giorni, può procedere all’esecuzione della modifica. L’autorità
competente provvede, ove necessario, ad aggiornare
l’autorizzazione in atto e tale aggiornamento non incide sulla
durata dell’autorizzazione.
L’autorità competente, se ritiene che la modifica comunicata è
sostanziale, nei 30 giorni successivi, ordina al gestore di
presentare una domanda di autorizzazione ai sensi dell’articolo 4
e la modifica comunicata non può essere eseguita sino al rilascio
della nuova autorizzazione.

A.U.A. - D.P.R. n. 59/2013
Modifica di AUA (art. 6)



Un anno/sei mesi (se D.Lgs. 152/06-AUA-Piccola media
impresa) prima della scadenza deve essere chiesto il
rinnovo della stessa.
Lo scarico può essere provvisoriamente mantenuto in
funzione nel rispetto delle prescrizioni contenute nella
precedente autorizzazione, fino all'adozione di un nuovo
provvedimento, se la domanda di rinnovo è stata
tempestivamente presentata.
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Impianti di climatizzazione a circuito aperto con 
reimmissione in falda sul territorio della Città metropolitana 

di Torino

Autorizzati n. 43  (89 pozzi prelievo e 87 restituzione - con Q da 2,7-245 l/s)

n. 31  climatizzazione estiva e invernale
n.  7   climatizzazione solo estiva
n.  5   raffrescamento tutto l’anno (data center, att.museale, ecc.)

36 impianti sono localizzati in Comune di Torino
(63 pozzi di prelievo e 60 di restituzione)
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Nel 2015 è stata realizzato un lavoro volto allo studio per lo
sfruttamento dell’energia geotermica in area urbana Torino
per una tesi (Politecnico di Torino - Dipartimento di
Ingegneria Strutturale, Edile e Geotecnica) che ha utilizzato
anche i dati dei monitoraggi (trasmessi in tale data) degli
impianti a circuito aperto autorizzati e funzionanti.
Nell’immagine si è cercato di effettuare una
sovrapposizione degli effetti dei vari impianti e si sono
riportate le bolle termiche degli impianti rielaborate
annualmente tenendo conto del reale stato di
funzionamento e dei dati dei piezometri di monitoraggio.
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Dati  aggiornati  al  2015
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- climatizzazione estiva: isoterma 16°C 
e inferiore

- climatizzazione invernale: isoterma 
13,5 °C e inferiori



Dati  aggiornati  al  2015
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L’autorità competente al controllo è autorizzata ad
effettuare le ispezioni, i controlli ed i prelievi necessari
all’accertamento del rispetto dei limiti di emissione, delle
prescrizioni contenute nell’autorizzazione allo scarico e
delle condizione che danno luogo alla formazione dello
scarico.
Il titolare è tenuto a fornire le informazioni richieste e
consentire l’accesso ai luoghi dove si origina lo scarico.

Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 
Controllo degli scarichi (art. 128-130)



Ferma restando l'applicazione delle norme sanzionatorie di cui al titolo 
V della parte III del decreto, in caso di inosservanza delle prescrizioni 
dell'autorizzazione allo scarico l'autorità competente procede, 
secondo la gravità dell'infrazione:
a) alla diffida, stabilendo un termine entro il quale devono essere 
eliminate le inosservanze;
b) alla diffida e contestuale sospensione dell'autorizzazione per un 
tempo determinato, ove si manifestino situazioni di pericolo per la 
salute pubblica e per l'ambiente;
c) alla revoca dell'autorizzazione in caso di mancato adeguamento alle 
prescrizioni imposte con la diffida e in caso di reiterate violazioni che 
determinino situazione di pericolo per la salute pubblica e per 
l'ambiente.

Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 
Controllo degli scarichi (art. 128-130)



Sono previste specifiche sanzioni amministrative o 
penali nei casi di mancanza di autorizzazione allo 
scarico, di mantenimento dello scarico dopo che 

l’autorizzazione è stata sospesa o revocata, di 
superamento dei valori limiti di emissione stabiliti 

dalla norma, di non rispetto delle prescrizioni 
autorizzative, di mancato consenso all’accesso agli 

insediamenti, ecc..

Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 
Titolo V  - Sanzioni



E’ prevista una sanzione amministrativa ai sensi dell’art. 133 
nel caso di:

• superamento dei valori limiti di emissione;
• scarico di acqua reflua domestica e di acqua reflua urbana 

senza autorizzazione ai sensi dell’art. 124;
• scarico attivo senza il rispetto delle prescrizioni 

autorizzative;
• ecc.

Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 
Titolo V  - Sanzioni



E’ punito con sanzione penale ai sensi dell’art. 137 chi:
• opera o effettua un nuovo scarico di acqua reflua 

industriale senza autorizzazione ai sensi dell’art. 124;
• opera o effettua un nuovo scarico di acqua reflua 

industriale e non ottempera alle prescrizioni autorizzative;
• supera i valori limite stabiliti per le sostanze pericolose 

dell’allegato 5 della parte III (tabelle 3/A e 5);
• non consente l’accesso agli insediamenti;
• non ottempera ai divieti di cui all’art. 103 e 104;
• ecc.

Decreto Legislativo n. 152/06 – Parte III 
Titolo V  - Sanzioni



GRAZIE   PER   L’ATTENZIONE
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